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“A scuola di pace: Le parole dei maestri”

“ Qual è per un uomo la cosa più importante da chiedere agli Dei?

Poter essere in pace con sé stesso”  (Dialogo tra Omero ed Esiodo)

“ Vuoi metter fine al male e giungere alla mèta benedetta? 

Dai buone radici alla tua fede e all’illuminazione il tuo pensiero tutto”  (Cantideva)

Terrore, guerra, menzogna, invadono e pervadono il mondo minacciosi. Violentati dalla stoltezza dell’uomo, la natura ed il pianeta stessi appaiono più irruenti, bellicosi. Dinanzi a questo presente la scuola è chiamata a riflettere , ad adempiere la sua più alta missione:educare esseri umani in grado di ereditare la terra, anziché volgere rapidamente alla sua distruzione. 

Agli spiriti pacifici è promesso il regno dei viventi. 

La scuola possiede per naturale vocazione lo strumento più diretto e il mezzo più efficace: la lezione dei maestri. I sapienti di ogni tempo, razza, religione, lingua, insegnano la via della salvezza, della liberazione e della pace. Prostrati nel tempio      o eremiti del deserto, trasfigurati nella ricerca della fonte della vita o animati dal coraggio della verità, sulle vette dell’Himalaya  o ai piedi dell’Olimpo, immersi nella visione,essi hanno contemplato la totalità dell’io e dell’esistenza fino a comprendere i grandi segreti dell’essere e dell’universo. 

Poter assistere nell’anima alla lezione dei maestri è cosa che per essa stessa ci rende liberi incomparaibilmente, “solo il loro esserci può garantire contro il nulla” 

(Jaspers). 

Regali di fronte al rumore delle armi, imperturbabili di fronte al frastuono di un macchinismo ipocrita  e grossolano, nel raccoglimento dell’ascolto, nell’aula, ci insegnano che la felicità e la concordia, l’armonia e la pace, non sono in qualche luogo lontano, nella malinconia di un’ aurea età dei sogni o nel miraggio di un tesoro da scoprire fuori di noi, ma sono qui e ora dentro noi. Quaerite et invenietis!. 

La sapienza non solo fa conoscere, ma fa essere diversamente. Paideia  non è soltanto educazione, ma purificazione e rinnovamento, esercizio autentico di presenza a sè e agli altri, nella ricerca della verità e nella pratica della virtù. E’ un atto permanente e continuo che si identifica con la vita ed occorre rinnovare ad ogni istante. 

In sanscrito, il termine Upadesa-, analoga radice per Upanisad , testo sacro dell’induismo-, significa istruzione, letteralmente esso sta ad indicare “seduto- presso –giu”, vale a dire ai piedi del maestro, in quanto l’insegnamento si rivolge direttamente alla coscienza del discepolo, al suo cuore spirituale, cioè al suo più profondo conoscere ed essere. Il fine dell’istruzione è costituito appunto da tale realizzazione, capace di concedere la totale pacificazione e l’integrale liberazione, restituendo all’essere la propria natura e la coscienza della propria essenza.

È una consapevolezza che è vita in quanto porta a discernere il vero dal falso, a sceverare l’apparente dal reale, è per eccellenza un dialogo realizzativo, un pensare che è agire.

 La coscienza cosmica è dunque esercizio spirituale. “ Toti se inserens mundo” (Seneca) ,prendere cioè coscienza del posto occupato dall’esistenza individuale nella grande corrente del cosmo. 

“Non coerceri maximo contineri minimo divinum est”si legge nell’ epitaffio posto sulla tomba di sant’Ignazio da Loyola il grande maestro gesuita e nell’epigrafe dell’Iperione di Holderlin: non essere limitato e costretto da ciò che è più grande, essere contenuto in ciò che è minimo è divino. 

Così dice il profeta Muhammed:  “ colui che conosce se stesso, conosce il suo Signore”.

Conosci te stesso, insegnavano l’oracolo a Delfi e Socrate in Atene. 

“In interiore homine habitat veritas, noli foras ire, in te redi, noverim te noverim me”. ( S.Agostino).

Non diversamente nell’antichissima Cina il maestro Lao Tsu, padre del taoismo insegnava: “ Vedere il grande nel piccolo, il molto nel poco, conoscere gli altri è saggezza, conoscere se stessi è illuminatezza, dominare gli altri è forza, dominare se stessi è superiorità, attraverso il facile compiere il difficile, all’odio opporre la virtù, attraverso il piccolo compiere il grande, le cose più grandi del mondo cominciano   dal piccolo, le cose più difficili del mondo cominciano dal facile. 

L’uomo reale non agisce mai sulle cose divenute grandi, considera adeguatamente il difficile e non incontra mai difficoltà”.

“Là dove la conoscenza si unisce al proprio essere e dove l’essere conosce sè nella sua immutabile attualità non si ragiona più dell’uomo. Lo spirito in proporzione del suo profondarsi in tale condizione si fa identico non più all’uomo individuale, ma all’uomo universale che costituisce l’unità intrinseca di  ogni natura. 

L’uomo Universale è il tutto, per trasponimento dall’individuale all’universale lo si denomina uomo, essenzialmente è il prototipo eterno, illimitato e divino di tutti gli esseri. L’uomo Universale non è realmente separato da Dio, è come il suo volto nelle creature per il tramite con l’unione con Lui lo Spirito si unisce a Dio, l’uomo Universale è egli stesso il simbolo completo di Dio” ( Al Karim Al Jilì, nel commento di T. Burckhartd ).

“ Quando il sole della conoscenza spirituale sorge nel cielo del cuore , esso scaccia le tenebre, penetra tutto, tutto avvolge e tutto illumina. 

Chi ha compiuto il pellegrinaggio del proprio sé, un pellegrinaggio nel quale non c’è nulla che riguarda la situazione, il tempo o il luogo, che è dovunque, nel quale non si sente né il calore né il freddo, che procura una felicità permanente ed una liberazione definitiva da ogni turbamento e sensazione, conosce tutte le cose e ottiene la beatitudine eterna” 

(Samkara). 

Ogni nostra virtù e ogni nostra intelligenza si fondano su due pilastri: la conoscenza e l’amore. Conosci me, ama me è il comandamento supremo da Oriente ad Occidente, la religio perennis. , la sacra lezione di pace. 

Gloria in excelsis deo et pax in terra hominibus bonae voluntatis !.

La conoscenza è elevazione, contemplazione, spirito, intelletto, verità, dottrina. L’amore è natura, volontà, metodo, azione. 

Asse verticale l’una, asse orizzontale l’altro, nell’unità del centro, sede immutabile dell’Eterno Essere.

Così nel simbolo della croce, simbolo del microcosmo e del macrocosmo, si inscrive tutta la sapienza. Axis Mundi: “O Croce, riconciliazione del cosmo, limite delle distese terrene, altezza del cielo, distesa di tutto il visibile, larghezza e ampiezza dell’universo” (S. Andrea da Creta).

“In duas partes virtus dividitur: in contemplationem veri et actionem” (Seneca).

 Non c’è dono dello Spirito,la pace,senza responsabilità nella condotta.

 As salam ( la pace) è nell’Islam, uno dei nomi di Allah , qualità divina che esterna allo stesso tempo trascendenza ed immanenza di Dio. 

“Vi lascio la pace,vi dò la mia pace” disse Gesù. 

“La pace è il fiore dell’attività,  l’attività non vuole la pace ma l’opera” 

(Michelstaedter). 

“Se la pace è nella contemplazione e la guerra nell’azione occorre allora  riunire una contemplazione attiva e una azione contemplativa” (Unamuno) . 

Ogni uomo in quanto tale è chiamato a realizzare una vittoria sul mondo che disperde e sulla vita che asservisce, nell’unità dell’essere la propria essenza. Il raggiungimento della pax profunda comporta sempre una guerra , la guerra santa, quale sviluppo dell’essere nel superamento delle condizioni umane che sono prima affrontate, poi superate, distrutte , trasformate e risolte nella sola  sfera divina. Gesù viene a portare la spada , Maometto chiama alla Jihad , Krishna scaglia frecce nella battaglia tra Pandava e kaurava. 

Il campo d’azione è il proprio cuore che deve essere vuotato da ogni scoria, la vittoria è quella della verità sull’ignoranza della realtà divina sull’illusione cosmica e umana che si dilegua con la conoscenza realizzativa. Il punto di partenza di questa guerra è la  non dualità di umano e divino , il punto di arrivo è l’unità divina.Si tratta di rifare in senso inverso il processo creativo, Dio diviene uomo affinché l’uomo diventi Dio. Il Principio si manifesta affinché la manifestazione torni al Principio, questo è il ritmo dell’essere. 

“ L’anima nella sua ardente ricerca di Dio viene ad assorbirsi in Lui come il sole inghiotte e spegne l’aurora” (M. Eckhart ).

“L’anima che dimora nella verità è il regno di Dio che è dentro di noi.

Dio come spirito, puro volendo affermarsi nell’aspetto verità si indirizza all’uomo in quanto dotato di intelligenza: è questo il senso evangelico dell’adorazione in spirito e verità” ( Schuon). 

“Io veggio ben che giammai si sazia nostro intelletto , se il ver non lo illustra, di fuor dal quale nessun vero si spazia” ( Dante). 

“Nella dottrina vedica del sacrificio, il sacrificante che è alla stesso tempo la vittima, placa con oblazioni le divinità pericolose che potrebbero inghiottirlo .

L’uccisore rituale è uno shamitri, colui che dona la pace, analogamente il sacrificio della vittima cristiana è compiuto per un riscatto, per fare la pace con un padre corrucciato. Ora se l’acquietamento implica la soddisfazione  o l’accordo della persona placata non bisogna dimenticare che non si può fare la pace ( shanti) con un nemico, in una maniera o nell’altra bisogna metterlo a morte in quanto nemico, benché è il suo male e non lui stesso che viene ucciso, prima di poterne fare un amico.

Così quando il desiderio è pacificato , calmato e quando il sé psico-fisico è vinto e pacificato dal Sé supremo, è stato sacrificato. 

Anche la parola pax ha un senso sinistro.,molto evidente nel caso delle guerre imperiali di pacificazione. Il termine si ricollega a pangere, paciscor e al termine sanscrito pasa,nel senso di legame della morte.

Un trattato di pace è una cosa imposta nel senso principale di pangere ad un nemico. E’ solo nella misura in cui un nemico presunto ribelle, la guerra essendo giusta e la vittoria spettando di diritto e non per forza come si ammette in ogni ordalia tradizionale,  si pente e si sottomette volontariamente agli obblighi che gli vengono imposti che la pace è veramente un accordo , lo schanti un  samjinana e per questo ci si assicura sempre il consenso della vittima sacrificale.

In questo caso il nemico resuscita come amico perché  non è lui , ma il suo male che è ucciso . 

Esiste così un tipo di pace internecina ( come nel caso della guerra fredda)  ,  che si può capire fin troppo facilmente , ma ve ne è un’altra che supera ogni comprensione. Solo la pace acconsentita è reale e durevole, ed è per questo che Ghandi avrebbe preferito vedere gli inglesi rinunciare ai loro possedimenti indiani, sacrificarli di loro volontà piuttosto che obbligarli con la forza. Questo si applica ugualmente alla guerra santa dello spirito contro l’anima carnale se si vuole che vi sia una unità nel vincolo della pace (lettera Efesini 4,3). L’anima deve mettersi a morte e non solo essere soppressa dalla forza maggiore dei rigori dell’ascetismo e delle penitenze” 

(Coomaraswamy).

“Morire a se stessi” insegnano gli spirituali di ogni epoca. 

Noi siamo qui nella nostra attualità e nella nostra libertà di scegliere tra luce e tenebra, tra conoscenza e ignoranza, tra virtù e peccato. 

“La vera felicità e la beatitudine di un uomo consistono soltanto nella sapienza e nella conoscenza della verità.Il bene che ciascun uomo desidera per sé lo desidera anche per tutti gli altri uomini, e tanto più quanto maggiore è la sua conoscenza di Dio” (Spinoza).

“Vincete voi stessi e conquistate voi stessi” (kierkegaard).

“Chiunque perderà la vita in mio nome vivrà in eterno”, ha insegnato Gesù colui che ha vinto il mondo.

Kairòs ,insegna il maestro talmudico, è tempo opportuno perché l’eterno entri nella storia e allora non è più l’uomo che parla a Dio ma Dio che può farsi ascoltare . 

Pax profunda ,Esichia, pace nel cuore , nell’elevazione spirituale di sé e del proprio prossimo , nell’illuminazione e nel risveglio, nell’eliminazione totale di elementi che disturbano siano essi interni che esterni. Senza più guerre, timori, preoccupazioni, pensieri malvagi, passioni e individualismo. 

L’universalità del monachesimo , le comunità pitagoriche, la direzione spirituale degli stoici, l’amore platonico e l’amicizia epicurea insegnano che la pace è redenzione, cammino verso la conoscenza e l’amore, la verità e la non violenza, opus iustitiae. 

“Il  maestro ti chiama , chiama per nome” (Giovanni Evangelista). 

La modernità si è rivelata non solo incapace di riconoscere la propria filialità luminosa ma di restituire al proprio presente ogni legittima paternità.

Inadeguata nell’interpretare il codice sacro della creazione, ha dimenticato l’invariante umano ancora presente nella lezione dei suoi grandi maestri. 

Il francescano Bacone, il domenicano Campanella (conoscere est fieri rem cognitam),Bruno, Tycho Brahe, Keplero, e Galileo sono ancora in grado di intendere,nell’unità di uomo e cosmo , di natura e cultura, le parole del Pimandro e della Asclepio: “il vizio dell’anima  e l’ignoranza , la conoscenza ne è la virtù. Grande miracolo è l’uomo degno di onore e venerazione”.

“ Innalzati sopra ogni altezza, discendi oltre ogni profondità , raccogli in te  tutte le sensazioni delle cose create, dell’acqua del fuoco, del secco e dell’umido, pensa di essere simultaneamente dappertutto, in terra ,mare e cielo , che tu non sia mai nato, che sia ancora embrione, giovane e vecchio, morto e oltre la morte. Comprendi tutto insieme , i tempi, i luoghi, le cose, le quantità e le qualità” (Corpus hermeticum).

Un euforico prometeismo e un delirante titanismo (si ricordi che titanicòn in Platone è qualità dell’anima carnale, sensibile , irascibile) dominano sempre più incontrastati la storia degli ultimi due secoli dell’Occidente. 

Potrebbe forse Goethe riconoscersi nell’homo industrialis quando ebbe a scrivere che “tutto ciò che noi chiamiamo inventare, scoprire, è una rivelazione che muovendo dall’interno si dispiega a contatto delle cose esterne e fa presagire all’uomo la sua somiglianza divina. E’ una sintesi di mondo e spirito che ci dà la beata certezza dell’eterna armonia dell’esistenza”?. 

Che ne è stato della vita umana intrisa di infinito fino alla più piccola cellula del proprio essere , cosmoteandrica, dell’universalismo del giusnaturalismo, dell’umanesimo, della Reinassance?

 Al vero si è sostituito alll’utile, al dialogico il performativo, all’etico il funzionale.

 La comunicazione, luciferina,uccide la  conoscenza e le idee.

 I concetti, nell’era telematica, non sviluppano più significati ed ogni termine può sostituirsi con il suo opposto, come le bombe intelligenti o le guerre democratiche. 

Alla grande triade della lezione sacra è subentrata la oscura trinità di Sovranità, Democrazia e Mercato.

In nome del progresso si è distrutta la natura ed in nome della tecnologia si è distrutto l’intelletto. 

In nome della civilizzazione sono stati commessi e  continuano a  compiersi i crimini più crudeli e soltanto una cecità intellettuale senza precedenti può continuare a legittimare i difensori in arme e in pensiero di un Occidente contro un Oriente. 

Ex Oriente lux!.

L’internazionalismo si è dispiegato sempre più come nazionalismo elevato a sistema, ed ai grandi maestri di pace subentrano i teorici della guerra.

Il Bellum Iustum della scolastica che poteva ancora razionalizzare, umanizzare la guerra, si è corroso nella criminalizzazione dell’ avversario , nello sterminio, nel saccheggio ripartito di cielo, mare e terra. In un universo poliziesco, dove si confondono i peccati con i peccatori, gli errori con gli erranti, la pace appare sempre più irraggiungibile. Le carte , i trattati,e gli accordi internazionali non fanno altro che sostituire nuove oppressioni a vecchie servitù o a legittimare asservimenti che non nuocciono nessuno dei firmatari. 

L’umanità intanto geme e soffre, dilaniata dalle bombe e dalla fame, dalle malattie e dalla menzogna.  

Nessun trattato dell’argomentazione potrebbe giustificare la retorica bugiarda della globalizzazione.

Der Untergang des Abendlandes (Il tramonto dell’Occidente)è la lezione di maestri come Nietzsche, George, Spengler, Evola, Junger, Huizinga, Benn,e molti altri che non riescono a tacere il lamento  di una coscienza ferita ,il dolore di una consapevolezza mortificata . 

La concordia di Aristotele, l’ascetica morale di Kant, la gioia di Bergson, la grazia di Simon Weil, l’altro uomo di Levinas , la non violenza di Merleau- Ponty , la speranza di Bloch, la responsabilità di Jonas  possono ancora restituire dignità e futuro, anche senza essere santi , alla nostra cosiddetta  civiltà in cui  il profitto e la competizione sono considerati virtù, l’illegalità e la tracotanza  sono considerati virtù, la verità è solo utopia e il sacro soltanto preistoria. 

Non è possibile costruire una società ed un mondo migliori senza accogliere la logica del dono di sé, del cuore sacro,dell’ Eucaristia vivente,senza accogliere la logica del Karman, di azione e reazione , di causa ed effetto, che reggono l’intero universo. 

“ Tu che il mistero tieni pungolo e redini, per frenare ed incitare, o Nemesi, punisci ancora i morti?” (Holderlin).

“ Un solo Dio, padre di tutti che è presente in noi tutti, che è al di sopra di tutti e che agisce per mezzo di tutti” (S. Paolo). 

In queste parole risiede l’unica possibilità per un nuovo Nomos  della terra. 

“ Unum non est remotivum multitudinis, sed divisionis” (S. Tommaso). 

“ Unico infatti è l’ordinato mondo formato di tutte le cose e Iddio unico che tutto compenetra; unica sostanza e legge unica; razionalità comune per tutte le creature fornite di mente e verità unica dato che vi è unica mèta di perfezione che attende i viventi di natura affine e partecipanti alla medesima ragione”(Marco Aurelio).

 Gli attuali governanti del pianeta, invece, sembrano soltanto preoccuparsi di pace e sicurezza e pace e sicurezza diventano le formule magiche del nuovo furore egemonico. 

A questi signori , siano essi della guerra, della politica, della economia e della informazione, ricordiamo la prima lettura ai Tessalonicesi di S. Paolo “ voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore, e quando si dirà pace e sicurezza allora d’improvviso li colpirà la rovina come le doglie una donna incinta e nessuno scamperà. Ma voi fratelli  non siete nella tenebra così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Voi tutti infatti siete figli della luce e del giorno, non siamo della notte nè delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri”.

Non si  tratta di riabilitare un generico pacifismo, tantomeno un malinteso Ghandismo. Il Mahathma con la dottrina del Satyagraha (aderenza, persistenza, influenza della verità )e dell’ Ahimsa (cordialità , amichevolezza  verso tutte le creature) si pone lungo la strada  della sacra lezione di pace , della conoscenza nel senso di verità e dell’amore nel senso di  non-violenza. 

Il fallimento del diritto quale tecnica sociale in grado di consentire la pacifica convivenza e l’inefficacia degli organismi internazionali impongono il raggiungimento di  un nuovo equilibrio non più del “ terrore” ma della dignità, della giustizia, dell’amore.

Solo le coscienze più integre, disposte e pronte a combattere contro le forme e le manifestazioni più aspre dell’odierno nichilismo, possono far crescere il germoglio della pace.

“Ab integro nascitur ordo” scriveva un grande maestro della politica, Karl Schnitt  .

Si potrebbe obiettare  che la storia dell’umanità è storia di guerre , di conquiste e di ferinità , ma l’originalità e la singolarità dell’oggi non hanno precedenti. Lo stato attuale dello sviluppo della tecnica, della meccanica senza alcun supplemento di anima, comportano la possibilità di una distruzione totale dei contendenti e di una limitazione permanente dell’abitabilità del pianeta.

Dalla pax romana  alla pax americana , l’imperium mundi è egemonia militare, ma la specificità del nostro presente non permette più alla stessa egemonia di essere duratura e pacificatrice.

“Lo sviluppo dell’umanità è giunto ad un punto , anzi , meglio, in una fase nella quale per la prima volta gli uomini sono posti di fronte al compito di darsi una organizzazione globale, in quanto umanità,  di sviluppare un ordine sociale sopranazionale e neutrale , di costituire assisi, forse anche sostenute dall’opinione pubblica mondiale,  che possano, suggerendo vie di accomodamento , aiutare le potenze militari irretite dall’ ostilità e dalla corsa agli armamenti quando i loro governi non sono più in grado, di trovare una via di uscita da una posizione di stallo come due pugili tra loro avvinghiati. In ultima analisi si tratta di operare nella direzione di una confederazione mondiale pacificata dagli stati fondata sulla loro unione volontaria e dotata di organi effettivi per risolvere i  conflitti interstatali e punire coloro che violano la pace . 

Ciò significa riesaminare su ogni fronte i piani di convivenza e i codici di comportamento” (Elias) . 

Non è stata forse la lezione ideale di Saint Pierre, Kant, Thierry,  Saint Simon, quella di una alleanza perpetua tra stati sovrani che si impegnano a sottomettere ogni loro controversia a giudizio di tutti gli altri stati riuniti in assemblea permanente in cui il diritto di decidere tra guerra e pace non spetta più al sovrano, nel senso del governo, ma  al popolo? .

Il presente, invece, obnubilato nell’infantilismo delle scoperte, soffocato dalla logica del profitto, sottomesso al regno della quantità e del relativismo non appare più in grado di contrastare la spirale dell’odio, della violenza e della sopraffazione. 

“ In glaciale notte s’azzuffano gli uragani” (Holderlin).

In tale contesto alla densa coltre di fumo della cibernetica cognitiva, dell’ingegneria politica e sociale, del Systemdenken, la Paideia può opporre la moderazione e l’istruzione, il sole dello Spirito e della consapevolezza, il grande gioiello della discriminazione ( Vivekacudamanamani, come insegna Samkara). 

Così purificati e rinnovati persino dal pulviscolo della  vecchia Europa lo stesso Hegel sarà lezione gradita: “ Die Vernunft als die Rose im Kreuze der Gegenwart anerkennen” (riconoscere la ragione cme la rosa nella croce del presente).

Così ai rantoli ed alle distonie dell’estetismo contemporaneo, la pace quale “ armonia delle armonie che placa ogni turbolenza distruttiva e completa la civiltà” 

(Whitehead), potrà con i versi di Holderlin potrà di nuovo cantare la speranza: 

“ ….Da troppo, da troppo tempo amano i mortali 

di calpestarsi e contendere per il dominio, 

ciascuno teme il vicino e non ha 

benedizione l’uomo sul proprio suolo. 

Inquieti soffiano a vortice ancora come nel Caos, 

nella razza in fermento i desideri, 

e selvaggia e desolata e gelida,

 per le ansie, la vita dei miseri e semplice

 ma tu, tranquilla vai per sicura strada,

 o madre terra nella luce. La tua primavera fiorisce,

 melodiosamente si alternano in te le stagioni 

in germoglio, sei tu ricca di vita!.

Con la tua gloria tranquilla, o temperata!. 

E anche con le tue leggi non scritte,

con il tuo amore vieni  a ridonarci 

un permanere  nella vita, un cuore

O innocente!sono più saggi i pargoli,

quasi, che noi adulti: la discordia

non turba ai buoni l’animo e chiaro 

di gioia loro si conserva l’occhio

e come fra gli astanti, con serio sorriso 

l’arbitro guarda la gara dei giovinetti 

dove infiammati i contendenti e i carri 

s’incalzano tra  nuvoli di polvere

così sui nostri capi Elio sorride

e il gioioso Dio non è mai solo

perché eterna dimora hanno dell’Etere 

le stelle in fiore santamente libere” (la pace).

Solo tornando alla propria naturale ed essenziale vocazione, dunque, la scuola può partecipare alla pace e non sarà più un sogno quando potrà congedare i discenti con le parole di Silesius “ Amico basta oramai, se vuoi leggere ancora, và e diventa tu stesso la Scrittura e l’Essenza”.

In questo cammino verso la luce alcuni sutra della pace, nella lezione del maestro contemporaneo R. Panikkar, sono già un prezioso e sicuro viatico.

I sutra sono i fili di una collana che insieme formano un gioiello ma sono anche i pensieri e le parole dei Maestri.

(1.) La pace è partecipazione all’armonia dell’Essere 

(2.) È difficile vivere senza pace esterna, impossibile senza pace interna

(3.) La pace non si conquista per se stessi né la si impone agli altri. È dono      

               dello Spirito                           

(4.) La vittoria ottenuta con la sconfitta violenta del nemico non conduce mai 

               alla pace

(5.) Il disarmo militare richiede un disarmo culturale 

(6.) Nessuna cultura, religione o tradizione può risolvere isolatamente i 

               problemi del nostro mondo

(7.) La pace appartiene principalmente all’ordine del mythos non del Logos 

(8.) La religione è via verso la pace 

(9.) Perdono, riconciliazione, dialogo: solo essi conducono alla pace

I maestri insegnano anche che nella storia tutto ha un senso, e che nell’immagine apocalittica del presente si scorge già il radicale mutamento del mondo, l’avvento della salvezza e della pace.

 “Verranno tempi, si fa dire al Buddha in alcuni testi mahayanici, in cui sempre più breve si farà la nostra vita e tutti gli uomini invasati da una tragica follia di odio e di distruzione correranno l’uno contro l’altro per vilipendersi, battersi, uccidersi, ed ogni bastone ed ogni ramoscello si trasformerà in spada tagliente nelle loro mani omicide fino a che scomparsa ogni creatura avrà termine questo evo cosmico in cui abbiamo la triste sventura di vivere.

Profezia gravida di minacce che, mentre trova un eco in quella barbarie dell’intelligenza verso cui , secondo il Vico si avvia fatalmente questa travagliata umanità , non può non gettare un vago senso di trepida angoscia nel nostro spirito, figli come siamo di un’età in cui le passioni più accese e le cupidigie più sfrenate prorompono in cataclismi di odio e dilagano in torrenti di sangue. 

L’India dei prìncipi feudali ebbe il santo degli Sakia , l’impero romano ebbe il martire del Golgota, il medioevo fazioso ebbe il poverello d’Assisi.

Quando un decadimento fatale sembrava aver spento nella coscienza ogni scintilla divina ecco balzar fuori dallo stesso contagio il profeta , che con la parola e l’esempio suscita redentori entusiasmi e l’uomo, affrancato dal male, riprende la sua faticosa ascesa con quella fede tenace e con quell’ardimento che solo conosce chi è uscito dalla tenebrosa notte del peccato. Anche noi , oggi, avremmo bisogno di questi santi capaci di indirizzarci nuovamente per le vie del bene e dell’amore , ma  intanto la tenebra sembra addensarsi da ogni parte più folta e le poche voci che sorgono ammonitrici sono accolte dall’indifferenza beffarda dei più o muoiono in sul nascere  perché manca in chi le pronuncia la tempra dell’apostolo e fino a quando l’uomo rinnovato e purificato in un lavacro d’amore non vedrà più nei suoi simili dei rivali ma dei fratelli e non sarà più quel “transito di cibo” come Leonardo già chiamava i figli del suo tempo , oggi forse a mille doppi intristiti non vi è, nulla che attendere ad una  assidua opera di educazione del nostro spirito attraverso la lettura  e la meditazione di quegli aurei libricini in cui tutta  una coorte di asceti e di santi, a distanza di luoghi e di tempi  ha trasfuso nella solitudine dell’eremo e del chiostro le proprie visioni e le proprie esaltazioni mistiche, la propria ansia di tutto quanto è divino e bene.

In tanto fervore di vita pratica , in tanta brama di benessere materiale , in tante tragiche privazioni  che costituiscono il triste privilegio della nostra vita,  anche senza sprofondarsi in quell’onda mistica che questo secolo dell’azione aborrisce e che pure fu capace di rinnovare popoli e nazioni,quasi antidoto spirituale alle passioni  che ci travolgono non sarà sgradito a quanti non hanno ancora perduto ogni fiducia in destini migliori, ascoltare le parole di un umile monaco buddista” (G.Tucci ).

“La dottrina indù insegna che noi ci troviamo presentemente nella quarta età, nel Kali Juga o età oscura e noi vi siamo, si dice,  già da più di seimila anni, cioè da una data decisamente anteriore a tutte quelle conosciute dalla storia classica. A partire da allora verità accessibili a tutti  sono divenute sempre più nascoste e difficili da raggiungere. Coloro che le posseggono sono sempre meno numerosi e se il tesoro della saggezza non umana , anteriore ad ogni età non può mai perdersi, esso si avvolge tuttavia di veli sempre più impenetrabili che lo nascondono agli sguardi e sotto i quali è estremamente difficile scoprirlo. E’ per questo che sotto simboli diversi,dappertutto si è parlato di qualcosa che si è perduto almeno in apparenza e per il mondo esteriore e che va ritrovato da coloro che aspirano alla conoscenza vera. Ma è stato anche detto che quel che è divenuto così nascosto, ridiverrà visibile alla fine di questo ciclo, fine che in virtù della continuità che collega insieme tutte le cose sarà in pari tempo il principio di un  ciclo nuovo”(R. Guenon ).

Ad ognuno di noi è offerta la possibilità del futuro. Nel perfezionare se stessi risiede la pace di ogni terra e di ogni cielo. Corpo Spirituale e Terra Celeste! 

Non più retorica ma persuasione. 

“ L’uomo deve farsi una via per riuscire alla vita e non per muoversi fra gli altri, per trar gli altri con sé e non per chiedere i premi che sono e non sono nelle vie degli uomini. Reagisci al bisogno del affermare l‘individualità illusoria, abbi l’onestà di negare la tua stessa violenza, il coraggio di vivere tutto il dolore della tua insufficienza in ogni punto per giungere ad affermare la persona che ha in sé la ragione per comunicare il valore individuale ed essere in uno persuaso tu ed il mondo.

Conosci te stesso” (Michelstaedter).

“ Nur um der Hoffnungslosen Willen ist uns die Hoffnung gegeben” (W. Benjamin)

 “ E’ soltanto in favore di coloro che non hanno più speranza che ci è donata la speranza”. 
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